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Il segreto delle dodici stelle nella bandiera europea

Salvare l’Europa!
Enzo Romeo

Si va di corsa verso le elezioni europee. Tornata “decisiva”, dicono tutti, 
per l’Italia e per il futuro del nostro continente. I venti impetuosi del 
sovranismo stanno lacerando la bandiera d’Europa. Per questo ho voluto 

raccontarne la storia, attraverso documenti inediti, in un libro dal titolo Salvare 
l’Europa – Il segreto delle dodici stelle, appena edito dall’AVE, l’editrice 
dell’Azione Cattolica Italiana. 
    Pochi sanno che la bandiera azzurra col cerchio stellato è stata ispirata dal 
simbolismo cristiano, in particolare mariano. L’idea fu del capo ufficio stampa 
del Consiglio d’Europa (prima istituzione comunitaria, nata settant’anni fa). Si 
chiamava Paul Lévy, un ebreo belga convertitosi al cattolicesimo nel travaglio 
della seconda guerra mondiale. Con lui collaborò un disegnatore di Strasburgo, 
Arséne Heitz, devoto dalla Medaglia miracolosa, coniata in seguito alle 
apparizioni di Rue du Bac, a Parigi.
    Nel 1950, al concorso di idee per la creazione della bandiera, giunsero molti 
bozzetti che avevano come simbolo la croce, peraltro presente nelle bandiere 
di tanti paesi membri, dalla Danimarca alla Grecia, dall’Irlanda alla Norvegia, 
dalla Svezia al Regno Unito. Ma il 13 aprile di quello stesso anno aveva fatto il 
suo ingresso nel Consiglio d’Europa la Turchia, nazione a grande maggioranza 
musulmana, che riteneva inaccettabile una bandiera “crociata”. I simboli 
“confessionali” erano osteggiati, inoltre, dai deputati della sinistra laica. 
    Tuttavia, ciò che è nella radice delle cose non può non emergere. Attraverso 

altre strade, il richiamo alla fede cristiana è 
riapparso in forma indiretta. Il colore e i segni del 
vessillo europeo rimandano, infatti, alla corona 
e al manto di Maria. L’adozione della bandiera 
azzurro-stellata avvenne l’8 dicembre 1955, giorno 
in cui la Chiesa festeggia l’Immacolata. Semplice 
coincidenza o si può pensare che la costruzione 
dell’Europa è posta sotto la protezione di Qualcuno 
che veglia perché prevalgano fratellanza, solidarietà 
e giustizia? La Vergine, come sempre, si rende 
presente in modo potente ma discreto: anche nella 
bandiera europea i suoi segni si rivelano solo in 
controluce a chi ha desiderio di cercarli. Quanti fra 
le centinaia di milioni di automobilisti europei sono 

consapevoli che il 
bollino blu con il 
cerchio di stelle, 
che compare sul 
davanti e sul dietro 
del loro veicolo, 
è un rimando al 
mistero di Maria?
    I credenti 
hanno la responsabilità di farsi costruttori della casa comune, tornando a 
espandere i valori fondanti dell’umanesimo cristiano. È un fatto che gran parte 
della leadership che realizzò il sogno dell’unità aveva un retroterra cattolico: 
Schuman, Adenauer, Spaak, De Gasperi e molti altri ancora. Uomini che non 
volevano “sventolare” la loro appartenenza religiosa, ma essere lievito che fa 
crescere la pasta del servizio e della fratellanza. Per questo collaborarono a 
mettere in pratica un’idea di Europa profetizzata, già durante l’oppressione 
fascista, da figure eminenti di altre sponde politico-culturali, come Altiero 
Spinelli ed Ernesto Rossi. Lungi da integralismi fuori luogo, il rimando ai 
simboli cristiani non deve né può essere la rivendicazione di una primazia, ma 
l’offerta di un terreno comune. Da esso deve trarre linfa la pianta dei cui frutti 
tutti possono nutrirsi, a prescindere da razze, fedi, origini e provenienze. Questa 
è la prospettiva che si evince dai discorsi sull’Europa degli ultimi pontefici, del 
cardinale Bassetti e del presidente della repubblica Mattarella che sono proposti 
nella seconda parte del volume. 
    Le istituzioni europee, svuotate del loro propellente ideale, sono percepite 
dalla gente come distanti e inutili: una grande e costosa macchina burocratica 
che pone vincoli e frena lo sviluppo, che si intromette impropriamente nella vita 
e negli affari dei singoli cittadini e degli stati. Questa impressione fa dimenticare 
che grazie al processo unitario si è garantito all’Europa il più lungo periodo di 
pace della storia, che sono state riconosciute garanzie politiche e democratiche, 
che sono stati tutelati il diritto alla sicurezza, alla salute, all’educazione… 
Le imperfezioni del sistema comunitario dovrebbero spingere non al suo 
affossamento, ma al superamento dei limiti attuali. Ciò sarà possibile se, oltre 
agli interessi particolari, si guarderà all’Europa come patria di tutti, generatrice 
e custode di valori condivisi, recuperando il sogno dei padri fondatori.
    Salvare l’Europa significa ben più che vincere una tornata elettorale. Vuol 
dire preservare un patrimonio senza il quale il mondo sarebbe più povero.

Antonio Borelli

Il corso di formazione all’impegno socio politico ed alla 
cura del creato “Laudato Si” a cura della Diocesi di 
Locri Gerace, ha dato vita ad un nuovo appuntamento 

per i corsisti, nel corso del quale si è trattato il tema della 
Corruzione.

Ospite quale relatore è intervenuto il prof. Vittorio Alberti, 
Officiale della Santa Sede per il Dicastero per il Servizio 
dello Sviluppo Umano Integrale con incarico per politica e 
corruzione. Per la Diocesi è stato un gradito ritorno dopo la 
sua prima visita nel corso di una manifestazione dello scorso anno durante la quale 
intervenne per conto del Dicastero, l’Arcivescovo Silvano Maria Tomasi.

In questa occasione la lezione sul tema della Corruzione è stata condivisa con un 
altro relatore d’eccezione, il Dott. Giovanni Bombardieri, Procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale di Reggio Calabria.

Il tema è stato trattato cercando di partire da una delle locuzioni più emblematiche 
utilizzate dal Prof Alberti nel libro Pane Sporco, “la meritocrazia della lusinga”, quale 
elemento portante del sistema di corruzione del nostro Paese nel quale il servilismo 
viene ripagato con ascese al potere rapide e repentine ad uso di altri corrotti e corruttori 
che hanno messo e metteranno in gabbia la libertà di pensiero, di agire, di sviluppo 
delle generazioni presenti e future.

In un paese come il nostro ormai si è consolidata la cultura dell’antimafia ma non 
tanto quella dell’anticorruzione, manca la “percezione della sua incidenza” dice Alberti.

Le dinamiche della corruzione si riscontrano nelle mafie, che oggi non hanno 
più necessità di azioni violente ma per lo più di corrompere l’integrità dell’altro, 
allontanandolo dai legami con la propria civiltà portandolo a modificare la propria 
mentalità che porta all’arrendevolezza con l’assunto “non cambierà mai niente”.

Inserirsi in questo contesto per modificare quanto si crede ormai non più modificabile 
è legato a quanto si riuscirà a ripristinare con la cultura i fondamenti della nostra civiltà, 
smontando gli assiomi di quel servilismo che oggi porta la società a non volere un 
dibattito sul perché ci siano stati eventi di corruzione come Mafia Capitale e soprattutto 

su come combatterli.
A fronte di questa necessità, il cammino da portare avanti 

deve essere giuridico ma anche filosofico.
A questa riflessione si è legata quella del Dott. 

Bombardieri, che partendo dal dato di Corruption Perceptions 
Index (CPI) diffuso dalla Trasparency International -  ONG 
internazionale che si occupa di corruzione -   che pone 
l’Italia al 54° posto (vicino a Croazia e paese Africani) su 
168 nazioni, ha posto l’attenzione su quale sia la percezione 
della corruzione non tanto all’interno del nostro paese quanto 
all’Estero, nonostante il nostro sistema normativo venga, 
dalla stessa ONG, definito tra i migliori al mondo proprio 

sulla Corruzione. A tal fine, il Dott. Bombardieri, ha tracciato i passi in avanti fatti 
grazie alla Legge Severino - n.190 del 2012- , che il magistrato pone come un segno di 
grande attenzione del Legislatore rispetto ad una precedente riforma (quella del 1995) 
che ormai risultava datata e non più in linea con le necessità degli organi inquirenti. Ma 
pochi sono stati i risvolti investigativi, in quanto il problema è principalmente culturale 
in quanto il patto illecito risulta ancora forte.

E proprio per combattere la corruzione è necessario rompere i meccanismi 
dell’ovvio e a tal fine, riprendendo il ragionamento, il Prof Alberti ha menzionato 
una serie di iniziative con a capo molti dei funzionari che si occupano del patrimonio 
dello stato perché partendo del bello del nostro paese si è cercato di portare alla luce 
il valore del patrimonio artistico del paese per abbinare il buono al bello al fine di 
riscrivere le convinzioni civili delle prossime generazioni che sono state interessate 
alla comprensione del rischio della perdita di tale valore per il Paese che si rispecchia 
un rischio non solo collettivo ma anche individuale. 

L’iniziativa ha ricevuto l’attenzione di molti rappresentanti delle Istituzioni che 
hanno partecipato al corso. Presenti il Procuratore di Locri Dott. D’Alessio, il Presidente 
del Tribunale di Locri Dott Palermo, il Comandante del Gruppo Carabinieri Locri Ten 
Colonnello De Pascalis, il Comandante del Gruppo Locri della Guardia di Finanza 
Col Sportelli, il Dirigente del Commissariato di Polizia di Siderno Dott. Cannarella, il 
Sindaco di Locri Dott. Calabrese.

Corso di formazione all’impegno socio politico e alla cura del creato Laudato si’ 

Corruzione: la meritocrazia della lusinga
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Enzo D’Agostino

Ci sono stati momenti - due - nelle vicende 
della diocesi di Gerace in cui sulla 
cattedra sedevano prelati acclamati con 

il titolo di arcivescovo.
Nel primo - a dir la verità - il titolare della 
cattedra quel titolo se lo era meritato - si può 
anche dire - soltanto honoris causa, cioè a 
titolo onorifico, per la considerazione di cui 
era circondato, per meriti che non sono ben 
noti, ma, essendo attestati dallo storico più 
autorevole della nostra diocesi, Ottaviano 
Pasqua, godono comprensibilmente di molta 
affidabilità.
Scrive quello storico che alla fine del Duecento 
fu eletto vescovo di questa diocesi Nicola, 
monaco del monastero di S. Filippo d’Argirò. 
«Tale fu la sua autorevolezza - annota il Pasqua 
- che i geracesi lo chiamavano arcivescovo». 

Il Pasqua non si dilunga particolarmente 
nel discorso, se non per assicurarci che la cosa 
risultava inequivocabilmente da documenti 
greci e latini ai suoi tempi ancora conservati 
nell’Archivio diocesano.

Quei documenti nel tempo sono andati 
perduti, ma non c’è alcun motivo per dubitare 
delle attestazioni del Pasqua. Salvatore 
Gemelli, medico e storico di qualche decennio 
fa, sospettava che Nicola si fosse meritata 
tutta quella considerazione per aver tenuto 
testa efficacemente all’arcivescovo di Reggio 
che manifestava tentazioni egemoniche sulla 
nostra diocesi, ed effettivamente doveva 
essere così, dato che da varie fonti emerge che 
tra la diocesi di Reggio e la nostra di Gerace 
i rapporti erano stati frequentemente tesi per 
questioni di confini.

Nell’altro caso, il presule geracese 
interessato era invece arcivescovo a pieno 
titolo. Si trattava di Paolo, che si era seduto 
sulla cattedra di Gerace nel 1419, sulla quale 
l’aveva trasferito da Siponto (od. Manfredonia, 
dove era arcivescovo dal 1414), il papa 
Martino V.

La cattedra di Gerace non era arcivescovile. 
Perché, dunque, la “retrocessione”?

P e r 
c a p i r n e 
i motivi, 
b i s o g n a 
ricordare 
che quelli 
erano gli anni seguiti alla composizione dello 
Scisma d’Occidente, i cui guasti si cercava di 
riparare anche con una pacificazione quanto 
più generosa possibile.

Paolo si era ritrovato arcivescovo di 
Siponto proprio durante lo scisma, negli anni 
in cui contemporaneamente rivendicavano 
la guida della Chiesa ben tre papi (Gregorio 
XII, di obbedienza romana; Benedetto XIII, 
di obbedienza avignonese; Giovanni XXIII, 
di obbedienza pisana) ed era stato nominato 
su quella cattedra non dal papa legittimo di 
Roma, Gregorio XII, ma da Giovanni XXIII 
(Baldassarre Cossa, nato a Ischia nel 1370 
circa e morto a Firenze il 22 dicembre 1419), 
che era considerato antipapa e le sue nomine 
illegittime. 

Martino V, però, non volle considerare 
tale quella di Paolo, e, riconosciutone le 
qualità e, soprattutto, la buona fede che lo 
aveva guidato nell’adesione all’antipapa, gli 
confermò la mitria ed anche il titolo personale 
di arcivescovo, tuttavia allontanandolo dal 
luogo del “delitto” e trasferendolo nella nostra 
diocesi.

E si trattò di una decisione felice, perché 
a Gerace Paolo governò con sagacia e 
autorevolezza, addirittura - sembra - celebrando 
anche un sinodo (quando i sinodi non è che 
si celebrassero con frequenza) e meritandosi 
anche l’affidamento di incarichi prestigiosi e di 
grande responsabilità (nunzio e collettore della 
Camera apostolica nell’una e l’altra Calabria; 
inquisitore contro gli ebrei praticanti l’usura) a 
nome della Chiesa universale. Tra le altre cose, 
nel 1425, Martino V lo nominò amministratore 
apostolico di Reggio Calabria; poi, nel 1429, 
lo trasferì definitivamente su quella cattedra, 
col titolo non più personale, ma canonico, di 
arcivescovo nel pieno delle prerogative e dei 
diritti.

Arcivescovi a Gerace

Riparte la disputa dopo la recente pubblicazione  di un 
libro scritto da don Donato Ameduri

Dov’è nato 
Campanella?

Giorgio Metastasio

La recente pubblicazione di don Donato Ameduri dal titolo “Stignano 
e stignanesi nella fallita rivoluzione del 1599” rischia di riaprire la disputa sul luogo di 
nascita del grande calabrese Tommaso Campanella.  Il libro, attraverso la rilettura di alcuni 

documenti e la pubblicazione di atti inediti, tende a dimostrare come il filosofo domenicano sia 
effettivamente nato a Stignano riportando così alla luce una vexata quaestio affrontata già nel 
1968 in occasione del 400° anniversario della nascita del “monaco ribelle”. 

A distanza di cinquant’anni da quella “battaglia” dialettica e filologica affrontata con articoli e 
pubblicazioni varie da altri due sacerdoti di venerata memoria, come Pietro Nesci, che propendeva 
per Stignano, e di Mario Squillace fautore della linea pro Stilo, oggi don Donato Ameduri, 
riprende l’argomento col solo intento dichiarato di “portare qualche elemento storico in più che 
dia la possibilità di fare attuali riflessioni”. 

Tutta la disputa, a suo tempo, era incentrata sulla diversa interpretazione delle fonti scritte 
e, inoltre, sulla mancanza dell’atto di battessimo del Campanella con tesi e dimostrazioni 
contrapposte. 

Il contributo di Donato Ameduri ora è quello di aver scandagliato con maggiore precisione 
documenti e date storiche oltre a fornire ulteriori elementi che stanno a dimostrare come la patria 
natia del Campanella sia stata Stignano “anche se – come sostiene lo storico Enzo D’Agostino 
nella presentazione del saggio – non definitivamente sufficienti a sostenere inconfutabilmente 
l’assunto”. Capiremo di più leggendo il volume edito dalla Diocesi di Locri-Gerace; l’opera, al 
di là delle posizioni e delle opinioni, ha il merito di puntare l’attenzione sul filosofo calabrese nel 
450° anniversario della sua nascita poco celebrata e, oramai, dimenticata. Per il resto il libro offre 
uno spaccato di vita all’interno della comunità locale annotando personaggi e fatti riferiti alla 
congiura campanelliana e che contribuiscono ad accrescere le conoscenze storiche dell’antico 
casale di Stignano.  

Uno studio di Francesco La Cava sui meccanismi 
della morte per crocifissione. La scienza concorda 

pienamente con il racconto evangelico.

Morte di un Uomo sulla croce
Le parole dell’apostolo Giovanni come precisi dati clinici

Giuseppe Italiano

In questi giorni che ricordano la 
passione di Gesù, come non ricordare 
il medico-umanista Francesco La 
Cava [Careri (RC), 1877 – Roma, 
1958]? Egli nel 1953 ha scritto un 
libro così intitolato: La Passione e la 
morte di N.S. Gesù Cristo illustrate 
dalla scienza medica (Napoli, M. 
D’Auria Editore Pontificio). Libro 
che, approfondendo gli studi sul 

meccanismo della morte per crocifissione, segna una svolta nella 
letteratura intorno agli ultimi istanti, sul Calvario, di Gesù: il quale soffre 
e muore sulla croce come una qualsiasi persona sana, dal fisico perfetto 
e senza alcuna malattia preesistente. Francesco La Cava smantella 
l’ipotesi, sostenuta da alcuni studiosi, della presenza in Cristo di una 
pleurite; nonché la tesi che la Sua morte sia stata provocata dalla rottura 
della parete del cuore. Egli dimostra che il liquido che fuoriesce dal Suo 
costato non proviene dalla pleura, ma dall’idrotorace che si era formato 
per l’atteggiamento inspiratorio del cruciarius; e che la separazione di 
tale liquido (sangue e successivamente acqua) sta scientificamente a 
dimostrare che il cuore di Cristo era integro. 
La Cava, scopritore nel 1923 del volto di Michelangelo nel Giudizio 
Universale della Cappella Sistina (tra le pieghe della pelle di San 
Bartolomeo), ricava dal Vangelo i dati clinici che gli permettono di 
esaminare il caso; precisamente dalle parole di Giovanni, testimone 
oculare della morte del Maestro. E le usa - lui, uomo di fede - come 
reperto necroscopico. E sono quelle relative al colpo di lancia di Longino 
sul fianco destro di Gesù già morto. Colpo che provoca la fuoriuscita 
di sangue e di acqua, nettamente; prima sangue e poi acqua. Giovanni 
mantiene la sua consueta chiarezza: «continuo exivit sanguis et aqua» 
(Gv 19, 34), «subito ne uscì sangue e acqua».
Lo studio di La Cava è la dimostrazione scientifica della esattezza delle 
parole di Giovanni. 
E prende l’avvio dall’orto di Getsemani, dove Gesù si ritira e dove 
rivela chiaramente la sua condizione umana: con il bisogno di solitudine 
nell’imminenza della morte, con la tristezza e l’angoscia che prova (cfr. 
Mt 26, 37).
Prima di intraprendere il percorso che, per le vie di Gerusalemme, porta 
al Calvario, Gesù subisce le umiliazioni più prostranti: viene deriso, 
legato, ingiuriato, flagellato, incoronato con spine. Ed era stato tradito da 
Giuda, abbandonato dai discepoli, tradito dal popolo che prima l’aveva 
accolto con le palme e poi lo manda a morte, preferendo salvare Barabba; 
e rinnegato da Pietro.
In tali condizioni psico-fisiche, Gesù percorre quasi per intero il chilometro 
della via crucis; arriva all’inizio del tratto finale (molto ripido) avendo 
già la cosiddetta dispnea da sforzo, cioè l’affanno. I giudei si accorgono 
e, per evitarGli la morte prima della crocifissione, Lo alleggeriscono 
della croce, che viene caricata sulle spalle del Cireneo.
Tre ore circa dura la sua agonia sulla croce. Un solo lamento: «Ho sete». 
Gli esegeti hanno interpretato queste parole nel significato di sete divina 
di redenzione delle anime. La Cava precisa che si tratta di sete umana; 
della sete di un uomo che non mangiava e non beveva da almeno 24 ore, 
che aveva perduto sangue per la flagellazione, per la corona di spine, per 
la crocifissione; che era nello stato febbrile per le ferite già infiammate.
La morte, quindi, sopraggiunge dopo breve agonia, considerato che 
vengono registrati casi di condannati che hanno resistito sulla croce fino 
a otto/nove giorni. Tanto che i soldati non Gli rompono le gambe, come 
invece fanno con i due ladroni, ancora in vita. La rottura delle gambe 
procurava subito la morte.
E, dopo il colpo di Longino, lo spruzzo di sangue e acqua. Alcuni studiosi 
giustificano il sangue con la rottura della parete del cuore stesso, dovuta 
alle sue violente contrazioni; e attribuiscono il flusso dell’acqua alla 
ferita del pericardio, la membrana che avvolge il cuore e che contiene 
una certa quantità di liquido.
La Cava osserva che la rottura spontanea del cuore è evento assai raro. E 
aggiunge che, se anche così fosse stato, non si sarebbe potuto verificare 
la fuoriuscita distinta di sangue e acqua, poiché, nel cavo pleurico, i due 
elementi si sarebbero mescolati. Precisa che il prolungato atteggiamento 
inspiratorio di Cristo, appeso alla croce, aveva portato la grande vena 
azygos, dalla parte destra, ad inturgidirsi di sangue; così come le altre 
vene endotoraciche; la cui pressione aveva provocato la trasudazione 
di siero e il formarsi dell’idrotorace. Il sangue, scuro, proviene quindi 
dalla vena colma; l’acqua, ben distinta, dall’idrotorace da stasi del 
cavo pleurico. L’indagine anatomo-patologica e la fede concordano 
nella lucida spiegazione del medico La Cava, affascinato dalla scienza 
medica e dalla Passione di un Uomo necessariamente perfetto per poter 
profondamente soffrire.
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La riflessione di don Luigi Ciotti
UN NUOVO UMANESIMO CONTRO LE MAFIE

La testimonianza della figlia di Vincenzo Grasso, vittima 
innocente della ndrangheta

L’ECO DI UNA 
PREGHIERA NASCOSTA

Stefania Grasso

Ci sono tanti modi di pregare. Si prega attraverso le nostre azioni, 
attraverso dei gesti, anche attraverso dei segni. Così quel cartello che 
intitola una strada del mio paese, Locri, a mio padre Vincenzo Grasso, 

per me è il segno di una preghiera nascosta.
A trent’anni dal suo omicidio un gesto che ci ha colmati di calore e di 
consapevolezza che a qualcosa è servito il suo agire: a lasciare una traccia per 
chi vuole cambiare questo territorio.
Il ricordo del suo omicidio 30 anni fa. Quei giorni faccio fatica a ripercorrerli, a 
riviverli e a ricostruire quei primi momenti. La fatica. Fatica quasi a respirare, 
a camminare, a mangiare, a dormire. Fatica a capire. E adesso che respiro, che 
cammino, che mangio, che dormo, fatico comunque ancora a capire.
E’ inspiegabile come si possa decidere l’assassinio di un uomo onesto, per 
bene, padre di famiglia. E’ inspiegabile che, ancora oggi, quegli assassini non 
abbiano pagato il loro debito con la giustizia. E’ inspiegabile come, invece, 
abbiamo pagato noi, con il dolore, gli anni 
della sua assenza. Ed il dolore ci attraversa 
ancora oggi ogni volta che lo ricordiamo.
Quel 20 marzo di 30 anni fa è diventato 
per noi “quel giorno”. Siamo andati 
avanti come lui ci ha indicato, come lui, 
con il suo esempio, ci hai educato a fare. 
E penso che il nostro impegno a non 
dimenticare, a fare memoria di quello che è 
successo, a continuare a chiedere giustizia, 
sia la ragione della nostra vita. E lui ci 
accompagna, da quel giorno e per sempre, 
nei nostri cuori e nei cuori di tutti quelli che 
hanno incrociato il suo sorriso. E attraverso 
il cartello di una via intitolata a lui passa la 
sua memoria e la nostra preghiera.

NUOVI MAGISTRATI AL TRIBUNALE – Dal 5 di aprile il 
Tribunale di Locri si avvale di cinque nuovi magistrati. Si tratta di 
cinque donne tutte di prima nomina che andranno a  potenziare 

l’organico. Maria Castaldo e Maria Fenucci sono state assegnate alla sezione civile 
mentre, Marzia Ilelena, Alessandra Currao e Luisa D’Elia, andranno nella Procura. 
I nuovi magistrati sono stati accolti con una breve cerimonia di benvenuto dal 
Presidente del Tribunale, Rodolfo Palermo e dal Procuratore della Repubblica Luigi 
D’Alessio. 

INTERVENTI DELLA REGIONE SUI BENI CULTURALI - Quattordici milioni di 
euro per i beni culturali della Locride sono stati deliberati dalla Giunta regionale, 
per interventi sui beni culturali del territorio. Oltre alle aree archeologiche sono 
stati destinatari dei contributi anche alcuni siti religiosi. In particolare parte dei 
finanziamenti sono stati destinati alla Cattedrale di Gerace, per un importo di 
un milione di euro, al Convento dei Cappuccini di Gerace per altre 700mila euro e 
alla chiesa Matrice di Stilo a cui vanno 200mila euro per i lavori di completamento 
funzionale a conclusione del lungo iter di restauro avviato nel 1996. Altro importante 
finanziamento riguarda la realizzazione di un percorso di avvicinamento alla grotta-
santuario di Montestella a Pazzano.

SARA’ RIAPERTO IL KATHOLIKON A  BIVONGI – Dopo sette anni riapre al 
culto il Katholikon del Monastero ortodossso di San Giovanni Theristìs a Bivongi. La 
chiesa, a servizio di una piccola comunità di monaci rumeni e dove convergono tutti 
i fedeli di rito ortodosso che gravitano in Calabria, era stata chiusa nel dicembre del 
2012 per consentire l’esecuzione di alcuni lavori di restauro per conto della Direzione 
regionale del Mibact. Nel corso dei lavori sono affiorati preziosi e importanti affreschi 
risalenti al XII secolo sui quali si sta concentrando l’attenzione degli studiosi per il 
particolare raccordo stilistico e religioso emerso attraverso le figure di angeli e santi 
che fanno da corona Vergine Maria. La riapertura ufficiale avverrà la notte di Pasqua 
che quest’anno, secondo il calendario Giuliano in uso nel mondo cristiano ortodosso, 
cadrà il prossimo 28 aprile.

NUOVA AREA GIOCO PER BAMBINI - Grande “Festa di Primavera dei Bambini” 
a Locri il primo di Aprile con l’inaugurazione del nuovo spazio gioco nel giardino di 
fronte Piazza dei Martiri. All’inaugurazione della struttura erano presenti, tra gli altri, 
l’Assessore Regionale alle Politiche Sociali, Angela Robbe e il Garante Regionale 
dell’Infanzia, Antonio Marziale. La festa per l’inaugurazione è stata arricchita da uno 
spettacolo di animazione per i bambini a cura della Combriccola dell’Allegria e di 
Hakuna Matata.

LICEO CLASSICO DI LOCRI - Gli studenti del Liceo Classico di Locri hanno vinto la 
gara della trasmissione “Per un pugno di libri” su Rai 3.

ANZIANI DI BIANCO - A Bianco il Gruppo anziani del paese ha regalato ai Vigili del 
fuoco un defibrillatore.

Dobbiamo essere dei lottatori di speranza, di vita e per combattere 
le mafie è necessaria una rivoluzione politica e culturale. Lo ha 
spiegato don Luigi Ciotti, il fondatore del Gruppo Abele e di Libera 

in occasione della sua recente visita a Locri per partecipare all’intitolazione 
di cinque vie cittadine ad alcune vittime innocenti della mafia. Un’iniziativa, 
questa, voluta dall’amministrazione comunale guidata dal sindaco Giovanni 
Calabrese. 

Abbiamo incontrato don Luigi Ciotti presso la sede vescovile dove è stato 
ospite del vescovo, monsignor Francesco Oliva. “Torno sempre volentieri a 
Locri -ci ha detto- e sono orgoglioso di essere cittadino onorario di Locri, 
prima di tutto perché mio padre ha lavorato nella Locride, a Caulonia, e da 
piccolo mi parlava di questa terra: poi, per l’affetto che mi lega ai familiari 
delle vittime innocenti della ndrangheta qui presenti. Sono nomi che devono 
rimanere incisi nella nostra testa, nel nostro cuore, nella nostra coscienza”.

Ma non è sufficiente fare memoria delle vittime innocenti per combattere 
la mafia.

“Ritengo importante mantenere una memoria viva da trasformare in 
impegno, condivisione e responsabilità, ma nella lotta alle mafie guardo 
a due punti fondamentali: la scuola e il lavoro. Una società senza lavoro 
muore, perchè manca lo strumento a cui ciascuno affida il suo senso di vita 
e d’identità”.

Però il lavoro manca, soprattutto al sud e in Calabria, e colpisce in primo 
luogo i giovani.

“Papa Francesco ha detto che col lavoro l’umanità fiorisce; lavorando 
diventiamo più persona e i giovani diventano adulti soltanto lavorando. Il 
lavoro è un’espressione della dignità umana e una società che non si cura 
dei giovani è una società che non si cura della propria storia e del proprio 
avvenire. Il lavoro come strumento di legalità è uno strumento fondamentale 
di contrasto all’illegalità e al crimine perché rende le persone più forti contro 
il ricatto delle mafie e contro i falsi favori. Troppi sono costretti ad accettare 
il ricatto del lavoro nero; il lavoro deve essere vero, onesto e dignitoso. 
Dev’essere chiaro che l’obiettivo da raggiungere non è il reddito per tutti, ma 
il lavoro per tutti”. 

Nel suo intervento, davanti a tanti studenti, don Ciotti ha citato il Rapporto 
Censis per il 2018. 

“Non era mai successo in 42 anni di rapporti Censis: si parla di un’Italia, 

impaurita, impoverita, disgregata; tre parole che ci preoccupano. Viene messa in evidenza la 
necessità di istruzione e formazione. Ecco l’importanza di lavoro e scuola. Ai ragazzi ho detto: 
fate emergere le cose positive; avete dei bravi maestri, se vi accompagnano in questo percorso 
di legalità lo fanno sicuramente per passione”.

Don Luigi, ha parlato della pervasività e pericolosità delle aree grigie.
“Usciamo un attimo da questo territorio, guardiamo la situazione nel nostro Paese, 

dove si sente sempre più parlare di quest’area grigia, di commistione tra legale ed illegale. 
Chiamiamole pure “aree grigie”, consapevoli però che sono prima di tutto, vuoti di democrazia. 
Vuoti di giustizia sociale. Le mafie sono forti quando la democrazia è debole, malata: quando 
i diritti di tutti, sono i privilegi di pochi. Dobbiamo avere il coraggio e l’onestà di riconoscere 
che le mafie hanno occupato quei vuoti, si sono installate in mezzo a noi e questo perché sono 
diventate simili a noi. Hanno acquisito modi e sembianze 
più rassicuranti, ma anche perché, questo è il punto davvero 
dolente, perché noi siamo diventati simili a loro. Non 
occorre essere complici attivi per essere alleati delle mafie, 
basta e avanza la mafiosità, quel distorto modo di vedere e 
di sentire”. 

Memoria, scuola, lavoro, cosa altro ci vuole per 
sconfiggere le mafie?

“Per contrastare le mafie non basta più la straordinaria 
azione di magistratura e forze dell’ordine, occorre una 
rivoluzione politica e culturale, occorre una trasformazione 
profonda della società. Ribadiamolo ancora con forza: 
occorre una politica che s’impegna a risanare democrazie 
malate d’ingiustizie e disuguaglianze. Ci vogliono 
corresponsabilità e condivisione, due prerogative che ci 
qualificano come esseri sociali, prima ancora che come 
esseri umani. C’è bisogno di una nuova etica, una nuova 
sensibilità, un nuovo umanesimo”.                               G. L.
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L’autore archivista 
della Diocesi e 
del Capitolo della 
cattedrale di Locri 
– Gerace, propone 
con questa 
p u b b l i c a z i o n e 
una Storia 
d e l l ’ A r c h i v i o 

diocesano che abbraccia quindici secoli, partendo dalle prime testimonianze epigrafiche 
greche e latine della presenza cristiana nella Locride (IV – V sec.), fino ai nostri giorni, 
nella prospettiva di far emergere quei elementi che, attraverso le fonti documentaristiche 
consultate, hanno dato notizie in merito alla storia e alle vicissitudine dell’Archivio. Il 
titolo dell’opera: Origine e sviluppo storico dell’Archivio della diocesi di Locri – Gerace 
tra vescovi, archivisti, copisti, documenti, fonti archivistiche, pubblicazioni, inventari 
cartacei e digitali, esprime l’orizzonte e la visione storica d’insieme dell’Archivio, 
non solo in relazione ai documenti ivi presenti, ma dando anche un ampio respiro 
con la storia locale e non, inserendolo, nella prospettiva più ampia delle varie epoche 
culturali che hanno contraddistinto la sua storia: dalle origini dal V secolo al XII; dal 
Preumanesimo all’Umanesimo dal XIII al XV secolo; dalla rifondazione dell’archivio 
al suo sviluppo XVI - XIX secolo; alle vicende tristi del patrimonio archivistico del 
XX secolo, all’inventario del Regesto previo alla pubblicazione del Primo Inventario 
Generale dai secoli XX al XXI. 
Un ricco patrimonio archivistico formatosi nel tempo, attraverso il contributo di 
numerose persone: vescovi, copisti, archivisti, comunità monastiche, capitoli dei 
canonici, sacerdoti, confraternite, laici, che hanno concorso, in modo diverso, a 
trasmetterci un ricco bene culturale, storico, librario, ma purtroppo per la maggior 
parte perso, distrutto sottratto da parte di avidi bibliografi, mercanti, vescovi, privati, 
abati, che vendettero migliaia di documenti, tra cui alcuni giacenti in archivio vescovile 
o presenti in altri archivi di comunità monastiche della diocesi, come quello di san 
Filippo d’Argirò di Gerace o quello di Stilo di san Giovanni Theristis o di Monte 
Stella di Pazzano. O anche a causa di incendi, subiti dall’Archivio nel 1710, per il 
trasferimento di circa 3.000 documenti a Ascoli nel periodo del vescovo Idelfonso 
Del Tufo (1730 – 1748). O a causa di terremoti, come quello del 1783, di alluvioni, di 
furti, di vendite dei documenti, o da varie sottrazione operate con l’Istituzione della 
Cassa Sacra del 1796 e sotto l’occupazione francese del generale Jean Louis Ebénézer 
Reynier (1806 – 1815) o a causa della legislazione del Regno di Napoli di Ferdinando 
I, con la legge del 12 novembre del 1818: una politica sugli archivi locali sottratti 
e tolti dai territori del Regno, denunciata questa politica, nel VII Congresso degli 
Scienziati Italiani nel 1845, per opera del calabrese Antonio Spinelli di Scalea, e per 
finire all’incendio dell’Archivio di Stato di Napoli nel 1943, dove vi erano depositati 
preziosi documenti, pure dell’archivio diocesano. Nel suo ultimo periodo analizzato 
l’archivio ha registrato una positiva e ricca produzione di documenti, di atti sinodali, 
di platee, che costituiranno una preziosa risorsa archivistica, attraverso l’opera di vari 

vescovi, canonici capitolari, parroci, studiosi e compilatori, come l’opera di Francesco 
Trinchera con il suo Syllabus Graecarum membranarum e il Codice Aragonese (1866 
– 1874), ivi troviamo una trentina di documenti diocesani. Inoltre va menzionata anche 
l’opera dei vescovi Francesco Saverio Mangeruva e di Giuseppe Maria Pellicano, 
i quali invitano i parroci a redigere un inventario dei documenti giacente nelle 
parrocchie, onde avere in curia vescovile un elenco degli Atti. Il periodo termina con 
l’opera del canonico Antonio Oppedisano, il quale organizza una prima sistemazione 
dell’archivio, permettendogli permettendogli di compilare la Cronistoria della diocesi, 
servendosi dei documenti giacenti in archivio.
Nell’ultima fase della storia dell’Archivio: Dalle vicende tristi del patrimonio 
archivistico alla inventariazione dai secoli XX al XXI, purtroppo si devono ancora 
registrare altre vicende negative per l’Archivio diocesano, con il trasferimento della 
sede vescovile e dell’archivio diocesano da Gerace a Locri nel 1954: anche se questo 
trasferimento ha reso possibile una migliore e proficua consultazione della sede 
dell’Archivio. 
Un periodo positivo contraddistinto da una produzione testuale delle fonti antiche 
riguardanti documenti diocesani, come quelli di Francesco Russo con il suo Regesto 
Vaticano, di Franz Erwin von Lobstein con il suo Bollario dei vescovi di Gerace e 
da vari altri contributi di studiosi ed archivisti succedutesi fino ai nostri giorni, come 
Giuseppe Sansotta, Vincenzo Nadile, Enzo D’Agostino, Maria Romeo, che hanno dato 
una succinta e breve descrizione del materiale giacente nell’Archivio, ma senza arrivare 
ad un vero e generale indice o inventario o regesto generale. Ciò nonostante, in Diocesi, 
attraverso vari studiosi e convegni, si mettono in evidenza molti documenti giacenti in 
archivio, il quale attraverso l’opera dei vescovi Giancarlo Maria Bregantini, Giuseppe 
Morosini e Francesco Oliva, viene ristrutturato, dando così la possibilità di una vera 
riorganizzazione strutturale del materiale accumulatosi nei secoli ed indicizzazione 
generale di esso, anche attraverso la forma digitale che permette di inserire in rete i 
documenti dell’Archivio, seguendo uno specifico programma messo a disposizione 
della Conferenza Episcopale Italiana (CEIar), previo tutto un lavoro cartaceo e 
manoscritto, prima di procedere alla definitiva digitalizzazione e successivamente alla 
redazione del Primo Inventario Generale.
Lo studioso evidenzia anche un elemento che ha contraddistinto la storia dell’Archivio. 
Partendo dal dato di una notevole produzione di testi liturgici ivi trascritti e tramandati, 
ma non più presenti nell’archivio, ma della loro presenza certa, ha evidenziato il fatto 
che essendo l’archivio ecclesiastico nato con lo scopo di conservare in esso, testi biblici 
e libri liturgici, ha evidenziato che tali libri liturgici appartenevano a varie liturgie 
presenti nella diocesi, specificandone i riti di provenienza e le fonti, arrivando alla 
conclusione che in archivio vi erano testi della liturgia in lingua greca: dell’anafora di 
san Basilio, di san Giovanni Crisostomo, della Messa dei presantificati e in particolare 
di quella dell’anafora di san Pietro di origine alessandrina del VII – VIII secolo, con 
elementi anche della liturgia latina gallicana, presenti in alcune parrocchie della diocesi.
Un elemento che l’autore liturgista, ha voluto sottolineare ed accennare per avviare un 
successivo e specifico approfondimento dal punto di lista di Storia della liturgia. 

In un volume di don Antonio Finocchiaro

Storia dell’Archivio diocesano di Locri-Gerace

Giorgio Metastasio

Con la firma del contratto, avvenuto presso 
l’episcopio di Locri, monsignor Francesco 
Oliva ha dato concretamente il via al restyling 

dell’edificio di culto per urgenti interventi sulle coperture 
e di deumidificazione sia all’esterno che all’interno. 

Ad eseguire i lavori è l’impresa di restauro Cooper. 
Po.Ro. di Rombiolo, provincia di Vibo Valentia, rimasta 
aggiudicataria dell’appalto indetto dall’Ufficio Tecnico 
della Curia diretto dal sacerdote don Fabrizio Cotardo. 

I lavori, che hanno richiesto un impegno finanziario 
complessivo di circa 250 mila euro, godranno del 
parziale contributo della Conferenza Episcopale Italiana 
attraverso il fondo dell’otto per mille destinato alla 
valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici. Alla 
consegna dei lavori oltre all’architetto Raffaele Ferraro, 
rappresentante legale della cooperativa edile che si è 
aggiudicata i lavori, c’erano i progettisti nonché direttori 
dei lavori, architetto Ivan Simonetti e il geometra 
Francesco Montepaone, insieme all’assistente di 
cantiere, geometra Stefano Pata, e al parroco vicario di 

Stilo don Antonio Magnoli. La chiesa 
di San Francesco d’Assisi fa parte 
di un ampio complesso conventuale 
appartenuto ai padri  conventuali 
dell’ordine di San Francesco d’Assisi 
arrivati a Stilo all’inizio del XV secolo. 
L’edificio di culto, costruito come chiesa 
parrocchiale nel 1375,  fu ampliato e 
completato  all’esterno nell’anno 1734. 
In quel periodo fu realizzata l’elegante 
facciata  barocca dal particolare risalto 
plastico caratterizzata da nicchie e 
specchiature sulle quali gioca la luce che 
alleggerisce sensibilmente il plasticismo  
delle strutture architettoniche. Al suo 
interno la navata e sormontata da una  
volta a botte dove sono presenti dei 
tondi affrescati raffiguranti il sacrificio 
eucaristico e l’estasi del Santo titolare. 

Pregevoli sono gli stucchi che decorano tutto l’interno 
mentre nel transetto di destra, in una nicchia posta 
sull’altare, si conserva la statua dell’Immacolata 
un’opera in marmo realizzata nel primo seicento e 
attribuita a Michelangelo Naccherino. Nel transetto di 
sinistra, di notevole interesse  è l’altare ligneo in stile 
barocco, da poco restaurato, con tela della Madonna del 
Borgo del 1535.  A breve sarà anche avviato il progetto 
per il recupero della facciata principale che, per le 
particolari connotazioni stilistiche e architettoniche, 
richiede interventi specialistici rientranti nel restauro 
delle superfici decorate ma che, nelle intenzioni del 
Vescovo Oliva, è finalmente giunto il momento di 
provvedere al fine di dare senso compiuto a tutti gli 
interventi stralcio fino ad oggi eseguiti sull’importante 
palinsesto architettonico stilese.

Iniziati i lavori di restauro della chiesa di San Francesco d’Assisi a Stilo
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UNA FIACCOLA DI 
SPERANZA

Antonella Schirripa

La Diocesi di Locri-Gerace ha ospitato nuovamente 
l’iniziativa regionale della Fiaccola della Giustizia e 
della Legalità, rientrante nell’ambito delle attività di 

animazione e di formazione del “Progetto Costruire Speranza 
2: l’agire pastorale delle Chiese di Calabria”, progetto della 
Delegazione Regionale Caritas.

La Fiaccola della Giustizia e della Legalità rappresenta 
la reciprocità ed il filo conduttore che lega le 12 caritas 
diocesane della Calabria in un cammino condiviso per 
promuovere buone prassi di educazione alla legalità malgrado 
le numerose sfide poste dai territori in cui operiamo.

Con questa Fiaccola della nel lasso di tempo di una 
settimana, ogni diocesi  attraverso i diversi linguaggi della 
musica, dello sport, della convivialità, di convegni, di 
preghiere e riflessioni meditate avrà l’occasione privilegiata 
per riflettere sulla tematica della giustizia e della legalità 
“passando” di volta in volta la “staffetta” alla diocesi 
successiva. 

Simbolicamente viene utilizzata una torcia realizzata 
artigianalmente dall’impresa ”Terre al sole” di Pizzo 
Calabro che è uno dei tanti gesti concreti nati dal Progetto 
Policoro. Attraverso tale simbologia si intende raggiungere 
le “periferie esistenziali” al fine di consolidare l’azione 
capillare educativa della Chiesa sui temi della giustizia e 
della legalità.

In Diocesi in questi anni sono stati realizzati vari incontri 
nell’ambito del Progetto Costruire Speranza nella comunità 
e nello specifico nelle scuole ove c’è stata la possibilità di 
richiamare l’importanza del rispetto delle regole, del gioco 
sano, affrontando tematiche importanti quali il bullismo ed 
il passaggio a veri e propri modelli di giustizia riparativa. 

Nella settimana dal 4 al 10 aprile 2019, la Fiaccola si 
è soffermata sui luoghi di sofferenza quali l’ospedale e le 
zone dell’entroterra ove sussistono ancora situazioni di 
forte degrado a livello sociale e culturale, aree depresse ove 
le vie di comunicazione diventano sempre più difficili e i 
giovani fanno tante difficoltà nella ricerca attiva del lavoro. 
La Fiaccola ha dato l’opportunità di vivere un’esperienza 
condivisa tra le diverse realtà diocesane calabre crescendo 
nella reciprocità. 

Nell’ambito del sesto modulo formativo del Progetto 
Costruire Speranza ”Segni concreti guardando al futuro” 
che si è tenuto a Locri presso S. Marta il 4 e 5 aprile 2019 è 
intervenuto per i saluti iniziali il Direttore Diocesano Caritas 
Don Rigobert Elangui.

Cinzia Docile ha relazionato su “Il lavoro giusto secondo 
la Dottrina Sociale della Chiesa” che ci ha consentito di aprire 
una finestra sul mondo del lavoro, in una dinamicità continua, 
partendo proprio dalle riflessioni scaturite nell’ambito della 
48ª settimana sociale dei cattolici italiani tenutasi a Cagliari 
nel 2017. Dall’idea di lavoro giusto secondo la DSC e 
passando per le varie tecniche di crowdfunding come forme 
di micro finanziamento dal basso che mobilitano persone e 
risorse in un processo cooperativistico per investire in una 
start–up, a cura del Dott. Vincenzo Morello, siamo giunti 
alla testimonianza di un gesto concreto del Progetto Policoro 
grazie all’esperienza condivisa da Fratel Stefano Caria 
facente parte del Consiglio di amministrazione del Gruppo 
Cooperativo GOEL, frate impegnato nel sociale al servizio 
dei giovani.

Subito dopo l’icona biblica del Delegato Regionale 
Caritas Don Nino Pangallo sono seguiti i lavori di gruppo 
a cura di Isabella Saraceni, Mariangela Ambrogio ed Enzo 
Bova.

Infine, il nostro Vescovo Mons. Francesco Oliva salutando 
gli operatori caritas diocesani giunti dalla Calabria a Locri 
per parlare di Giustizia e Legalità nella nostra Regione si è 
richiamato al discorso di Papa Francesco tenutosi a Cassano 
allo Jonio nel 2014 e ai passi compiuti dalla Chiesa calabrese 
contro l’illegalità. Il Vescovo ha concluso ringraziando per 
il cammino di condivisione intrapreso che ci aiuta a sentirci 
meno soli nell’affrontare i momenti difficili in questa terra 
della Locride. 

“Se ognuno fa qualcosa allora si può fare molto” è la frase 
di Don Pino Puglisi scelta come motto per accompagnare il 
cammino settimanale della Fiaccola.

Il Progetto Policoro sostiene Amal - Ristorante culturale

Cooperativa Sun: un gesto concreto 
Francesca Pelli

La Calabria è, da sempre, la terra del buon cibo. Lo sanno bene i soci della cooperativa Sun che 
hanno deciso di investire nella gestione del ristorante Amal. Questo non è un ristorante come 
tanti, bensì è un “ristorante culturale”. Amal propone alta cucina tipica calabrese rivisitata 

con contaminazioni di altre tradizioni culinarie, per permettere l’incontro e, quindi, la conoscenza 
e la scoperta di altre culture nel solco dell’accoglienza che è un carattere peculiare della Calabria 
e che ci deriva dalla millenaria tradizione magno-greca. I prodotti utilizzati sono solo biologici e 
principalmente del territorio, quindi prodotti a km 0, prediligendo ingredienti provenienti da imprese 
etiche e sociali.

Il ristorante nasce originariamente all’interno di Goel Bio, il brand che aggrega i produttori 
agricoli di biologico che si oppongono alla ‘ndrangheta. A sua volta, Goel Bio rientra in Goel – 
Gruppo Cooperativo, comunità di persone, imprese e cooperative che opera per il riscatto della 
Calabria attraverso il lavoro legale, la promozione sociale e l’opposizione attiva alla ‘ndrangheta. 
La mission di Goel è dimostrare che l’etica è una scelta non solo moralmente giusta, ma anche 
economicamente efficace: ovvero, che solo le scelte etiche possono portare ad un vero sviluppo 
economico del territorio. All’interno di Goel Bio è nata la cooperativa Sun, che a novembre 2018 ha 
preso in gestione il ristorante che significa “Speranza”.  

Ma, come tutti i giovani, i tre soci della cooperativa si sono scontrati subito con la necessità di 
un investimento notevole per l’acquisto dei primi macchinari necessari per sostenere i ritmi che un 
ristorante efficiente deve avere, macchinari costosi che permettono di essere più veloci nel servire i 
cibi alle persone che entrano nel locale.

Hanno così deciso di rivolgersi allo Sportello del Centro Servizi Diocesano del Progetto Policoro. 
Vi hanno trovato le Animatrici di Comunità che li hanno accolti, ascoltati e hanno sposato subito la 
loro iniziativa culturale e sociale di diffusione di un nuovo modo di nutrirsi e, al tempo stesso, di 
scoprire il mondo. Grazie al coordinamento diocesano fra Vescovo, le tre pastorali (Caritas, Pastorale 
Giovanile, Pastorale sociale e del lavoro) e le animatrici è stato possibile contribuire fattivamente 
all’avvio dell’attività.

Il Progetto Policoro ha, anche, l’obiettivo di accompagnare la nascita di Gesti Concreti sul 
territorio, a testimonianza che è possibile essere artefici del proprio futuro. I gesti concreti di 
solidarietà riguardano l’impegno delle chiese particolari a sostenere, nelle forme più diverse, l’avvio 
di nuove attività produttive da parte dei giovani.

I “gesti concreti” rappresentano un aspetto fondante e significativo del Progetto, cui è dedicato 
tempo, cure, attenzioni. Ci consentono di rendere visibile e immediato l’impegno pastorale di 
educare i giovani all’intrapresa, in contesti sociali per lo più caratterizzati dal senso dell’attesa… 
miracolistica e della rassegnazione. Sono “segni di speranza”; semi gettati nel futuro. Danno il 
senso del possibile. Inverano l’azione pastorale. Aiutano a dare e darsi fiducia. Raccontano la 
fatica di superare l’apatia e il disimpegno. Ci aiutano a ridare senso pieno e compiuto all’azione 
imprenditoriale nello sviluppo del territorio.

La nascita di un nuovo Gesto Concreto, per il Progetto Policoro e naturalmente per coloro che 
ne sono coinvolti in prima persona, è sempre un momento di grande gioia e gratificazione; per 
questo motivo è possibile prenderne visione all’interno del portale: www.progettopolicoro.it/home/
igesticoncreti.

Mese Mariano a Bombile
Annamaria Elia

Il 24 aprile, nella chiesa parrocchiale dello “Spirito Santo” in 
Bombile, piccola frazione del comune di Ardore, avrà inizio 
il novenario in preparazione alla festa della Madonna della 

Grotta, del prossimo 3 maggio. Un culto che si rinnova, e che 
costituisce un appuntamento annuale di devozione mariana, molto 
importante per tutte le comunità della diocesi di Locri-Gerace, 
nella quale esso viene vissuto profondamente. Il Santuario della 
Madonna della Grotta, infatti, è da oltre cinquecento anni meta 
di pellegrinaggio per i fedeli devoti che, sempre più numerosi, 
giungono per prendere parte alle celebrazioni in onore della 
Vergine. 

Il 1° maggio, in occasione del pellegrinaggio interdiocesano, 
tutta la giornata sarà un susseguirsi di celebrazioni per i pellegrini 
della Piana e della Costa Jonica che accorrono numerosi, anche 
a piedi, viaggiando di notte per i sentieri di montagna e di 
campagna, attraversando le nostre fiumare. La Santa Messa delle 
11,00 sarà presieduta dal vescovo della diocesi di Locri- Gerace, 
monsignor Francesco Oliva.

Giovedì 2 maggio, come da secoli, si ripeterà la tradizionale 
notte di preghiera in compagnia della Madonna; domenica 26 

maggio, in occasione della giornata della Memoria e del Ringraziamento, dalla chiesa parrocchiale la 
statua della Madonna pellegrina verrà condotta in processione fino al Largo delle Campane dell’antico 
Santuario, dove si svolgerà la celebrazione eucaristica. 

Si inserisce nel culto mariano la “Peregrinatio Mariae”, che anche quest’anno, grazie al costante e 
mirabile impegno del rettore del Santuario, don Nicola Commisso Meleca, vedrà la statua pellegrina della 
Madonna della Grotta partire dalla parrocchia di Bombile, per poi proseguire lungo un cammino di cinque 
tappe, coinvolgendo alcune comunità diocesane, presso le quali l’icona sarà oggetto di venerazione: dal 3 
al 10 maggio sosterà nella chiesa parrocchiale di Benestare; dal 10 al 17 maggio ad Ardore Marina; dal 17 
al 19 maggio a Mammola; dal 20 al 25 maggio a S.Ilario dell Jonio; dal 27 al 1° giugno ad Antonimina. 

In chiusura del mese mariano, il 28 maggio sarà celebrata la S. Messa con supplica alla Madonna, in 
ricordo di una data, 28 maggio 2004, che ha segnato la storia del noto Santuario. 
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Autismo e disabilità: la diversità che non genera differenze
Mariateresa Ripolo

Aprile è il mese in cui si celebra la 
diversità, è il mese della consapevolezza, 
dell’accettazione. Dal 2007 il 2 Aprile è 

la giornata in cui edifici e monumenti di tutto il 
mondo si tingono di blu in occasione del Blue 
Day: la giornata mondiale per la consapevolezza 
dell’autismo, un disturbo del neurosviluppo che 
colpisce in Italia un bambino su 100. Oggi grazie 
all’aiuto di professionisti del settore è possibile 
diagnosticarlo a partire dai 18 mesi di vita, anche 
se in molti casi non si riesce ancora ad individuarne 
l’origine. La strada per la ricerca è, dunque, ancora 
molto lunga, ma è fondamentale, vista la portata del 
fenomeno, mettere in luce la realtà di un disturbo 
che troppo spesso non viene compreso.

L’importanza di istituire una giornata da dedicare 
a questo tema risiede, infatti, nell’intento di 
sensibilizzare spiegando soprattutto ai più giovani 
cosa vuol dire trovarsi in una condizione che non 
permette una completa integrazione sociale. 

Spesso, infatti, ci troviamo davanti a situazioni 
che non rispecchiano l’intento di una società che 
cerca sempre di cambiare in meglio, di evolversi 
rispettando quei principi che dovrebbero rendere il 
mondo in cui oggi viviamo un posto aperto a tutti. 

«Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e 
sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di 
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni 
politiche, di condizioni personali e sociali», recita 
così l’articolo 3 della Costituzione italiana. Ma è 
davvero così? Tutti i cittadini hanno veramente pari 

dignità sociale?
“Dignità” è la parola d’ordine di una condizione, 

quella umana, che merita in qualsiasi caso di 
essere rispettata. Rispettare la dignità altrui, 
affinché l’altro non si debba mai trovare in un 
ruolo considerato socialmente inferiore: è questa la 
chiave di lettura che oggi si cerca di consegnare alle 
nuove generazioni quando si toccano determinati 
argomenti di carattere sociale. 

Per rimarcare questo concetto fondamentale ed 
imprescindibile, tutte le scuole della Locride hanno 
organizzato incontri e conferenze con lo scopo di 
sensibilizzare anche i più piccoli verso tematiche 
che sembrano lontane, ma con cui ci confrontiamo 
ogni giorno.

Tra le tante iniziative che hanno interessato 
le scuole di tutto il comprensorio, il comune 
di Bovalino, per l’occasione ha organizzato 
la “Settimana dell’Inclusione”, una serie di 
appuntamenti con lo scopo di far capire soprattutto 
agli studenti delle scuole elementari l’importanza 
della condivisione e del confronto. Organizzati 
all’interno delle scuole, della sala comunale e della 
parrocchia, questi incontri puntano all’educazione 
all’affettività. 

Eventi e convegni sono soltanto il primo passo 
verso un percorso che può avere come traguardo 
la risoluzione di problematiche che nascono 
dall’incomprensione. Se ci pensiamo bene, infatti, 
sono davvero pochi i passi avanti che si fanno per 
migliorare le condizioni di chi soffre di disabilità, 

sia psichica, come nel caso dell’autismo, sia fisica.
I risultati di tanti buoni propositi si devono poi 

poter toccare con mano. Una realtà concreta è, ad 
esempio, quella rappresentata dall’Auser‑Noi ci 
siamo, un’associazione di volontariato che proprio 
a Bovalino accoglie ragazzi affetti da disabilità 
aiutandoli affinché non si sentano soli. Nei nostri 
paesi muoversi in autonomia diventa praticamente 
impossibile per chi è costretto su una sedia a 
rotelle, e ancor più svolgere attività apparentemente 
banali come andare in spiaggia. Associazioni come 
queste sono, in tal senso, fondamentali in quanto 
possono rappresentare, anche grazie all’aiuto delle 
amministrazioni, un appoggio per tutte quelle 
famiglie a cui va garantito un sostegno quotidiano. 
Si rivela, così, prezioso ogni piccolo passo per 
abbattere, finalmente, quelle barriere che per molti 
sono insormontabili. 

CHI PARTECIPA fA vINCERE gLI ALTRI.

Il concorso è organizzato 
dal Servizio C.E.I.
per la Promozione 

del Sostegno Economico 
alla Chiesa cattolica.

*PRIMO PREMIO

15.000 €

2019
CONCORSO

PER LE PARROCCHIE

A grande richiesta torna TuttixTutti, il concorso che premia le migliori idee per aiutare chi
ne ha più bisogno. Iscrivi la tua parrocchia e presenta il tuo progetto di solidarietà:
potresti vincere i fondi* per realizzarlo. Per partecipare basta organizzare un incontro
formativo sul sostegno economico alla Chiesa cattolica e presentare un progetto di utilità
sociale a favore della tua comunità. Parlane subito col parroco e informati su  tuttixtutti.it
Anche quest'anno, aiuta e fatti aiutare.
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E’ Risorto per noi
(Segue dalla prima)
......

Attese di risurrezione. Nessuno vuol vedere frustrati i sogni e le attese. 
Nessuno vuol vedere finite le sue relazioni più belle, la vita amata sin dal primo 
momento. Nessuno vuol vedere finite nel nulla le gioie e le speranze. O perdere 
gli amici più cari, il bene che ha saputo costruire, anche a fatica, l’affetto della 
famiglia, gli amori che hanno sfidato il tempo che passa. Risorgere è la parola 
che fa primavera, che fa rinascere tutte queste attese, che fa sperare nella vita e 
nell’amore che non finisce. Ecco la vera risurrezione: la vita che ritorna a fiorire 
immersa nell’infinito amore del Dio che crea ed è fonte di vita. Il Signore fa 
fiorire quel giardino che custodiva il sepolcro nuovo, raccoglie le lacrime della 
vedova di Nain, che piange il suo figlio morto, rialza l’amico Lazzaro, venuto 
a mancare in sua assenza, ridona la vita alla figlioletta del centurione, che 
prende per mano e riconsegna agli affetti più cari. E’ il Signore che fa vivere, 
che libera dalla disperazione, dalla morte, dalla solitudine, dall’indifferenza, 
che risolleva e fa risorgere dalle vite spente, dalle vite senza sogno e senza 
fuoco. Lui che dice di sé: “Io sono la risurrezione e la vita: chi crede in me non 
morirà in eterno”. Egli è Colui che non desiste finché non ha raggiunto e fatto 
fiorire l’ultimo ramo della creazione, l’ultimo oscuro angolo del cuore umano.

Attese di pace, la pace vera che libera dal male, dalle ingiustizie e dal 
peccato. Quel peccato che si annida nelle pieghe più profonde della nostra 
società, ma anche della nostra vita. Attesa di pace per ogni cuore che torna 
ad essere riconciliato con sé stesso ed il mondo intero. Quella riconciliazione 
donata dal  Padre al figlio che non sopportava più la sua vicinanza: è 
riconciliazione con la vita, con la bontà, con l’universo. Non c’è pace senza 
riconciliazione. Non c’è riconciliazione senza perdono. Non c’è perdono 
senza accoglienza dell’altro, qualunque ne sia l’origine ed il colore della 
pelle, il credo religioso. Non c’è accoglienza senza rispetto. Non c’è rispetto 
senza accoglienza. Non c’è accoglienza senza dialogo. Non c’è dialogo senza 
fraternità.  Non c’è fraternità senza amore. Non c’è amore senza Dio. Non c’è 
Dio che non generi vita e risurrezione. Con Lui tutto si ricompone. Anche il 
cuore diviso.  

Ed allora viviamo la Pasqua, viviamola nell’attesa del Risorto. 
Cerchiamolo ogni giorno nella fitta trama delle nostre ore. Risorgiamo 
dall’incapacità di perdonare, cancelliamo la memoria amara del male ricevuto, 
che c’inchioda ai nostri ergastoli interiori e crea legami imbarazzanti. Togliamo 
la durezza del cuore. S’intoni l’alleluia pasquale, facendo spazio al Dio che 
ama senza soste. E’ Lui a rimuovere ogni pietra dai nostri sepolcri. Splenda su 
tutti il suo volto che vince la morte ed infonde eterno amore. 

C’è il Risorto con noi! E’ Pasqua per tutti!
		 	 	 	 	 	
		 	 	 	 	 	  Francesco Oliva
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Nuova organizzazione delle Vicarie 
del territorio diocesano e aggiornamento 

delle comunità di parrocchie

03 aprile 2019 Sulla celebrazione delle sante messe e sulle collette imperate
Decorrenza 1 maggio 2019
 
06 Aprile 2019   Nuova organizzazione delle Vicarie del territorio diocesano
 
Il territorio della Diocesi di Locri–Gerace viene suddiviso nelle seguenti Vicarie:
Vicaria Nord:
Stilo; Pazzano; Bivongi; Monasterace; Riace; Camini; Stignano; Placanica; Caulonia; 
Roccella Jonica.

Vicaria Centro:
Gioiosa Jonica; Marina di Gioiosa; Martone; Mammola; Grotteria; San Giovanni 
di Gerace; Siderno; Locri; Antonimina; Gerace; Canolo; Agnana; Portigliola; 
Sant’Ilario dello Jonio.
Vicaria Sud:
Ardore, Ciminà; Platì; Careri; Bovalino; Benestare; San Luca; Casignana; Sant’Agata 
del Bianco; Caraffa del Bianco; Bianco; Samo; Africo; Ferruzzano; Bruzzano 
Zeffirio.
 
Con la riduzione delle Vicarie si è voluto cogliere l’opportunità di riqualificare e 
rendere meglio operative queste circoscrizioni territoriali con i loro organismi, in 
modo di ridare slancio e consistenza alle strutture di partecipazione, perché attraverso 
l’incontro, il camminare e programmare insieme determinate attività pastorali si 
stabiliscano più profondi legami di unità e di fecondità spirituale tra le comunità ed 
i suoi operatori.
Decorrenza 1 giugno 2019.
Con la sua entrata in vigore sono abolite le precedenti Vicarie.
 
 
06 Aprile 2019   Aggiornamento delle Comunità di parrocchie
 
le Comunità di Parrocchie siano così aggiornate:

Vicaria Nord
Parrocchie: S. Zaccaria - S. Michele Arcangelo (Caulonia S.) - SS. Silvestro e 
Barbara (Caulonia M) - S. Famiglia (Focà) - S. Nicola (S. Nicola di C.) - S. M. aiuto 
dei Cristiani (Ursini) - S. M. del Buon Consiglio (Campoli)
Parrocchie: S. M. Assunta (Riace) - Maris Stella (Riace M.) - S. M. Assunta in cielo 
(Camini) _ S. Gaetano (Ellera di Camini)
S. Basilio Magno (Placanica) - Annunciazione (Stignano) - Maria Madre della 
Chiesa (Favaco)
Parrocchie: S. Giuseppe Lavoratore (Monasterace M.) - Esaltazione della S. Croce 
(Monasterace)
S. Giorgio M. - S. Biagio M. (Stilo) - S. M. Assunta in cielo (Pazzano) - S. Giovanni 
Battista Decollato (Bivongi)
Parrocchie: S. Nicola ex Aleph - S. Nicola di Bari (Roccella J.ca)
 
Vicaria Centro
Parrocchie: S. Giovanni Battista - S. Nicola di Bari - S. Rocco (Gioiosa J.) - S. Nicola 
di Bari (Marina di Gioiosa) - S. M. Assunta (Martone)
Parrocchie: S. Maria del Carmine - S. Nicola di Bari (Mammola) 
- S. M. Assunta (Grotteria) - S. Nicola De Protonotaiís (Pirgo) - 
S. M. Assunta (S. Giovanni di Gerace)
Parrocchie: S. Giovanni Battista _ S. Giorgio V. e M. (Gerace) 
- S. Basilio Magno (Agnana) - S. Nicola di Bari (Canolo) _ SS. 
Annunziata (Salvi)
Parrocchie: S. Biagio - S. Caterina - S. M. del Mastro (Locrí)
Parrocchie: S. Nicola di Bari (Antonimina) - S. Giuseppe 
(Merici) –
Parrocchie: M. SS. Immacolata (Moschetta) - S. Nicola di Bari 
(Portigliola) _ S. Ilarione Abate (S. Ilario dello J.) - S. Antonio 
Abate (S. Ilario M.- Condojanni) -
Parrocchie: S. Maria di Portosalvo - S. M. dell’Arco - S. Nicola 
di Bari - M. SS. Immacolata (Mirto-Donisi)

Vicaria Sud
Parrocchie: Tutti i Santi (Bianco) S. M. del Soccorso (Pardesca) 
- SS. Salvatore (Africo)
Parrocchie: S. Giuseppe (Ferruzzano) - SS. Annunziata 
(Bruzzano Z.)
Parrocchie: S. Giovanni Battista (Samo) S. Giovanni Battista 
(Casignana) - S. Agata V. e M. (S. Agata del B.) - S. M. degli 
Angeli (Caraffa del B.)
Parrocchie: S. Maria della Pietà - S. Sebastiano (S. Luca)
Parrocchie: S. Martino (Bosco S. Ippolito) - S. Nicola di Bari 
(Bovalino)
Parrocchie: S. M. di Loreto (Platì) - S. Maria del Soccorso e S. 
Chiara Natile)
Parrocchie: S. Caterina V. e M. (Bovalino S.) - S. M. della 
Misericordia (Benestare) - S. M. Assunta (Careri)
Parrocchie: S. M. del Pozzo (Ardore M.) - S. Leonardo e San 
Nicola dei Canali (Ardore S.) - Spirito Santo (Bombile) - S. M. 
Assunta (Cirella) - S. Nicola di Bari (Ciminà)
Decorrenza 1 giugno 2019.


